Intelligenze multiple e stili cognitivi - Paolo Manfredini
Le differenze cognitive messe in atto durante i processi di apprendimento, si riassumono in due diversi filoni: l’uno ha come obiettivo la riflessione sul concetto stesso di intelligenza, l’altro l’analisi delle specifiche modalità di apprendimento, vale a dire  gli stili cognitivi. 

Le intelligenze di Howard Gardner

Gardner,  nel definire il suo modello di intelligenza, parte da alcune constatazioni.  Da una parte gli studi neurologici  che attestano come alcune abilità mentali possano essere compromesse in maniera selettiva oppure essere conservate isolatamente, a seguito di un danno cerebrale circoscritto; dall’altra  l’esistenza di capacità eccezionali o precoci all’interno di un quadro  di prestazioni intellettive  generalmente compromesse (casi di idiots savants). Ciò porta lo studioso ad esplicitare l’idea dell’indipendenza di varie facoltà intellettive, delle quali ogni persona può essere diversamente dotata. 

Ciascuno di noi possiede tutte le intelligenze che però gestisce ed usa in modi differenti:

· l’intelligenza linguistica riguarda la sensibilità per il suono, l’organizzazione delle parole, il significato, le diverse funzioni del linguaggio;

· l’intelligenza logico-matematica si riferisce alla capacità di accedere all’universo simbolico dei numeri, stabilendo rapporti e formulando regole;

· l’intelligenza spaziale attiene alla capacità di percepire forme,  di riconoscere elementi visivi e saper organizzare lo spazio;

· l’intelligenza cinestesico-corporea si esplica nella capacità di gestire, organizzare, utilizzare il proprio corpo per fini pratici o espressivi;

· l’intelligenza musicale rimanda alla capacità di distinguere e riprodurre una serie di suoni organizzati aritmicamente;

· l’intelligenza intrapersonale evidenzia la capacità di entrare in rapporto con i propri sentimenti, saperli vivere in modo soddisfacente e saperli esprimere;

· l’intelligenza interpersonale si esprime con la capacità di entrare in rapporto positivo con gli altri, cogliendone la personalità, le intenzioni e costruendo un positivo rapporto comunicativo.

La triarchia di Robert Sternberg

L’approccio di Sternberg ha avuto probabilmente minor fortuna editoriale di quello proposto da Gardner, ma gode, allo stesso modo, di una robusta sperimentazione scientifica che ne avvalora l’impostazione.

Sternberg propone una teoria triarchia del pensiero, dove l’attività intelligente è di tre generi fondamentali: analitica, pratica e creativa.

Il pensiero analitico riguarda la capacità di analizzare, prendere in esame, valutare, giudicare, mettere in rapporto, confrontare.

Il pensiero pratico comprende la capacità di usare strumenti, sperimentare direttamente, applicare ed attuare piani.

Il pensiero creativo esprime la capacità di creare, scoprire, produrre, immaginare e supporre.

Così, per esempio, una persona dotata di intelligenza analitica è quella che, dopo aver comperato un apparecchio stereo, per prima cosa legge il manuale di istruzioni e cerca di memorizzare le specifiche funzioni. La persona dotata di intelligenza pratica probabilmente neppure si accorge che dentro la scatola d’imballaggio c’è anche un manuale di istruzioni ed, immediatamente, mette alla prova l’oggetto comprato, lo utilizza ed impara facendo. Chi è dotato di intelligenza creativa probabilmente si chiede se mettendo in atto qualche diverso collegamento, o impostando in modo originale qualche componente si possa ottenere un funzionamento migliore dello stereo.

Sono spunti che potrebbero nascere anche da una semplice riflessione governata dal buon senso, ma Sternberg li ha sistematizzati dimostrando che la correlazione tra i tre tipi di intelligenza è bassa, e ciò depone a favore del fatto che una delle tre intelligenze  può risultare, generalmente, prevalente. Ciò ha pesanti ripercussioni anche a scuola, dove viene premiata ed anche “coltivata” soprattutto l’intelligenza di tipo analitico. 
Le dicotomie di Cesare Cornoldi e Rossana De Beni

La ricerca sugli stili cognitivi ha messo in risalto diverse tipologie che si riferiscono a tendenze particolari negli atti del percepire, ragionare, memorizzare, risolvere un problema. Lo stile viene spiegato come una caratteristica modalità di elaborazione dell’informazione o come la tendenza costante ad usare una determinata classe di strategie nell’affrontare un compito. 

Tali condotte sono adottate naturalmente, si manifestano in maniera identica nel tempo, si estendono a compiti diversi  e sono altresì  in grado di influenzare anche aspetti della personalità: le interazioni sociali, gli atteggiamenti e le reazioni emotive.

Cesare Cornoldi e Rossana De Beni propongono un modello basato su cinque dicotomie.

· Lo stile globale-analitico rinvia ad una polarità nata essenzialmente attorno agli studi sulla percezione, e si riferisce alla modalità prevalente in base alla quale viene analizzata una configurazione. Rimanda alla tendenza, propria di ciascuno individuo, di vedere, di preferenza, prima la “foresta o gli alberi”, di privilegiare una percezione di dettaglio o d’insieme.

· Lo stile sistematico-intuitivo si caratterizza per una procedura a piccoli passi, dove vengono analizzati e presi in considerazione tutti i possibili dettagli, mentre lo stile intuitivo si esprime in prevalenza su ipotesi globali che poi cerca di confermare o confutare. Entrambi possono condurre a soluzioni soddisfacenti: lo stile intuitivo può risultare rapido nel prospettare una possibile soluzione, ma il ragionamento può essere approssimativo e limitarsi alla prima ipotesi confermata; lo stile sistematico abbisogna di più tempo e, teoricamente rende possibile una soluzione più certa, ma il rischio è quello di soffermarsi troppo sui dettagli.

· Lo stile visuale-verbale si basa sulla distinzione tra individui che preferiscono il codice linguistico ed altri che sono più a loro agio nell’utilizzo del codice visuospaziale. 

Questo stile è trasversale a vari compiti cognitivi, ma è nella memoria, e soprattutto nel sottoprocesso della rappresentazione che si evidenzia in modo più chiaro. Del resto questa suddivisione ha sempre incontrato riscontri anche nel senso comune. Quante volte ci siamo scoperti ad affermare “io ho una buona memoria visiva ma non uditiva” o viceversa. E’ fuori dubbio inoltre che ci siano ragazzi  che hanno preferenze per le attività scolastiche che sollecitano il linguaggio ed altri che preferiscano le attività basate sulla visualizzazione.

· Lo stile impulsivo-riflessivo si basa sui tempi decisionali e riguarda i processi di valutazione e decisione nella risoluzione di un compito cognitivo particolarmente difficile. Al contrario degli altri  stili presentati in  precedenza, i quali non contengono al loro interno una polarità più efficace o più premiante in assoluto,  la riflessività  viene considerata più adattiva, mentre  valori estremi di impulsività possono, in alcuni casi, essere considerati come espressione psicopatologica bisognosa di considerazione e di attenzione specifica. Tuttavia è bene precisare come, anche nell’ambito degli apprendimenti scolastici, esistano occasioni in cui risposte impulsive si rivelano più utili, pertanto anche una attenzione alla polarità non riflessiva può servire a riconoscere l’importanza della rapidità e a valorizzare talune caratteristiche del soggetto impulsivo.

· Lo stile dipendente-indipendente dal campo è riconducibile all’approccio della psicologia della Gestalt, e riguarda, in particolare le differenze individuali nell’attenzione deliberata, la quale si riferisce all’ambito cognitivo della percezione. Anche se, taluni autori sostengono che il riferimento è, non soltanto all’interno della elaborazione percettiva, ma riguarda anche componenti legate alla soluzioni di problemi e alle caratteristiche di personalità. E’ uno stile che consente di discriminare e riconoscere con più o meno velocità una figura semplice collocata all’interno di una configurazione complessa. I “dipendenti dal campo” riescono con più difficoltà ad individuare e discriminare la figura semplice perché più attratti dall’insieme della configurazione e riescono con molta difficoltà ad estrarre gli elementi di riferimento dal contesto.

